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V I T A  P A R R O C C H I A L E

D O N  N A T A L I N O

Il divinoumano,
la novità cristiana

Mi ha fatto sorridere in questi giorni un Ministro 
della Repubblica che ha affermato, rispetto alla 
necessità di onorare il coprifuoco, l’impossibilità di 
celebrare la tradizionale Messa di Mezzanotte con 
questa argomentazione: “Gesù può nascere due 
ore prima”… come se nella liturgia noi ricordassimo 
l’orario esatto del parto! Non siamo così ridicoli e 
banali, suvvia…
Ce lo siamo ripetuti parecchie volte: per noi ogni 
giorno è Avvento, Natale, Quaresima, Pasqua! 
Noi viviamo dentro la vita di Cristo: ogni giorno è 
attesa… ogni giorno è incarnazione di Dio… ogni 
giorno è cammino verso una vita piena… ogni 
giorno è esperienza di paradiso… Il ritmo liturgico 
ci permette di gustare i singoli passaggi e di viverli 
in comunione con tutti i fratelli grazie allo Spirito.
Nel Vangelo di Luca leggiamo: “Oggi, nella città 
di Davide, è nato per voi un 
Salvatore, che è il Cristo, il 
Signore”. Quell’«oggi»  è un 
per sempre! Nel momento in 
cui Dio ha assunto la nostra 
carne niente mai lo potrà dividere da essa! Dio fa 
parte della vita di ogni giorno, della mia umanità. 
Per noi, lo spostamento di un orario o di una data 
non cambia assolutamente nulla! 

Il Natale è molto di più della cosiddetta “tradizionale 
Messa di mezzanotte”… Ho letto la testimonianza 
delle suore Stimmatine in Albania, verso la fine 
degli anni ’40, al tempo del regime comunista di 
Enver Hoxha, uno dei regini più spietati che arrivò 
a dichiarare l’Albania Stato ateo nella costituzione 
del paese. Le suore, vista l’impossibilità di 
continuare la loro opera, mandarono a casa tutte 
quelle ragazze che avevano chiesto di entrare nella 
Congregazione. Dopo la caduta del regime, nel 
1991, le suore Stimmatine riuscirono a ritracciare 
le compagne che erano state mandate a casa 
all’inizio della persecuzione: in tutto quel tempo 
erano rimaste fedeli in attesa che passasse la 
notte. Di quelle giovani ne erano ancora vive 28 
e finalmente ebbero tutte la possibilità di fare la 
loro professione di fede. Significa che la fede era 

talmente radicata nella loro 
vita che anche se avevano 
dovuto obbligatoriamente 
annullarne i segni esteriori 
non si spense in loro  la sua 

luce e la sua forza!
Il cristianesimo è una religione totalmente diversa 
dalle altre perché non ha tempio, non ha leggi, non 
ha strutture: è una vita nuova, la vita del Figlio in 

“
Oggi, nella città di Davide, è nato per 

voi un Salvatore...
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loro. Il tempio è Cristo che si è fatto carne, la liturgia 
è l’offerta del lavoro quotidiano, la legge è l’amore! 
La celebrazione è l’esperienza massima di bellezza 
dove tutto ciò che si vive nella vita risplende e si 
realizza in tutta la sua verità! Quando come cristiani 
ci raduniamo attorno alla mensa per offrire il Corpo 
e il Sangue di Cristo viviamo tutto ciò che siamo e 
ciò che saremo… usciamo dal tempo ed entriamo 
in Dio!
È il mondo che ha perso Cristo che, senza tutti i 
contorni della festa natalizia, va in crisi e non 
capisce più nulla! “Senza pranzo, senza regali, senza 
panettone, senza la “messa 
di mezzanotte”: che Natale 
è?”, si dice. È inevitabile: 
quando la vita è la giostra di 
ciò che si muove fuori di sé, 
quando viene a mancare, non ci si capisce più! Non 
ha più senso ciò che avviene! 
Per coloro che hanno incontrato Gesù è festa 
comunque! Perché l’umano e il divino si sono 
incontrati in Gesù e tutta la carne gioisce, in ogni 

sua forma ed in ogni suo gesto, sia che si mangi e 
sia che non si mangi; sia che ci siano le luminarie 
e sia che non ci siano! È l’Incarnazione l’oggetto 
della gioia e ciò è avvenuto una volta per sempre 
grazie al sì di Maria, con l’opera dello Spirito santo, 
a Nazareth di Galilea… e da lì, l’annuncio si è sparso 
in tutto il mondo fino ad arrivare anche a noi! 
Ogni carne è abitata da Dio! Ogni carne è chiamata 
a scoprire che è ad immagine del Figlio! La vita non si 
configura come un insieme di cose da fare o di gesti 
da compiere per riempire il tempo che passa dalla 
nascita alla morte: tutto ciò che viviamo realizza o 

umilia la nostra dignità filiale 
e il nostro andare incontro al 
Padre! L’Incarnazione ci offre 
la chiave per leggere la nostra 
vita non come una parentesi 

ma come il compimento della salvezza!
Buon Natale, allora! Rinasciamo con Cristo!

“
...usciamo dal tempo ed entriamo in 

Dio!
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Nell’antichità, il grande tragediografo Euripide, 
sosteneva nelle sue opere che l’uomo avesse 
un’unica certezza: l’incertezza.
Sono passati due millenni e sembra che la storia 
si ripeta drammaticamente. Viviamo mesi di 
precarietà totali, nulla è più sicuro, tutto sembra 
essere messo in dubbio.
Un altro grande autore, più vicino a noi, Goethe, 
sosteneva che “ogni uomo 
vede nel mondo ciò che egli 
porta nel cuore”, come a dire 
che noi percepiamo il mondo 
in base a ciò che siamo nel 
più intimo e profondo essere 
di noi stessi: se vediamo 
incertezza e precarietà è perché noi siamo incerti 
e precari.
Non c’è che dire, piaccia o meno è così.
Il nostro quotidiano è immerso in un’incertezza e in 
una precarietà che sembrano dominare.
Il Covid ha esposto le nostre ferite umane più vere: 
siamo precari in un mondo precario.
La Pandemia ci ha costretto a rivedere tutte le 
nostre “certezze”: da un abbraccio a uno stare 

insieme libero e spensierato. Viviamo nella paura di 
contaminarci, nel dubbio dell’altro.
L’epoca che viviamo è improntata sull’egoistico 
interesse dell’io separato dal mondo. Ognuno ha 
perso una parte di libertà dell’essere umano: la 
parte relazionale è caduta sotto i colpi delle paura 
del contagio, della sofferenza e della morte.

Terribile questo male! Il Covid 
è testimone lucido del Male, 
ci toglie la nostra proprietà 
di essere in relazione con i 
nostri simili.
Se tutto questo è vero, 
dobbiamo, però, cercare di 

capire perché siamo arrivati a questo punto, cosa 
non ha retto l’impatto del virus.
E’ ineludibile che l’essere umano preferisca le 
certezze che le incertezze (come ha stigmatizzato 
Shakespeare nell’Amleto: meglio l’essere che il non 
essere), eppure siamo costretti per natura a vivere 
nell’incertezza di un mondo che sempre più ci sta 
sfuggendo di mano.
Dobbiamo prendere coscienza che siamo deboli e 

A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I

L’unica certezza è l’incertezza

“
La Pandemia ci ha costretto a 

rivedere tutte le nostre “certezze”: 
da un abbraccio a uno stare insieme 

libero e spensierato.
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limitati, talvolta impotenti, innanzi alla nostra stessa 
natura.
Forse, allora, ci eravamo solo illusi di avere certezze, 
di avere usi e costumi radicati al punto tale da 
credere che fossero scontati e inattaccabili.
Quanto male ci fa sentirci così, vulnerabili e in balia 
di ciò che non riusciamo a 
controllare.
Solo quando si perdono 
si sente quanto mancano 
le nostre libertà. La libertà 
di stare con i famigliari, 
con gli amici, la libertà di 
andare dove ci piace…la 
libertà della nostra vita.
Eppure tutta questa 
precarietà umana non 
avrebbe motivo di 
esistere se vivessimo 
con fede questi tempi 
sicuramente cupi e densi 
di male.
Per noi cristiani dovrebbero esistere delle certezze.
Dio ha un progetto sulla storia dell’uomo che mira 
al bene, anche in queste ore di angoscia e paura.
Gesù è il Cristo di Dio, colui che ci ha rivelato il 
Padre e la via per tornare da figli alla casa del padre.
E allora permettetemi di essere schietto fino in 
fondo: un cristiano non deve avere paura di nulla! 
Come dice San Paolo “Chi ci separerà da Cristo?”
Nessuno dice che non dobbiamo avere a cuore la 

vita, ma dobbiamo essere anche coscienti che la 
vita è e rimane un dono e come tale va vissuta.
Sarebbe troppo semplice dire o pensare che forti di 
Cristo, non temiamo nulla: troppo basso sarebbe il 
nostro orgoglio per dirci “servi inutili” .
Eppure è così!

La precarietà dei tempi 
che viviamo non ci deve 
spaventare, se siamo 
frequentatori del rapporto 
con Dio, nulla ci può 
portare alla disperazione.
La certezza di essere 
innestati nella vite di 
Cristo ci dovrebbe essere 
di certezza che tutto finirà 
nel Bene, e se così non 
sarà significherà che non 
è la fine.
Le sorti del mondo sono 
in mano a Dio Padre, che 

ha come desiderio quello di salvare e donare la vita 
vera e piena ai suoi figli.
Non dubitiamo del sorgere del sole dopo le 
tenebre, del trionfo della vita sulla morte…

Non dubitiamo del Padre…
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Sabato 3 ottobre 2020 Papa Francesco ha firmato 
ad Assisi la sua nuova enciclica: Fratelli Tutti, sulla 
fraternità e l’amicizia sociale. E’ stata pubblicata il 
giorno seguente, in occasione della festività che 
ricorda San Francesco: “A lui si deve la motivazione 
di queste pagine”, scrive il Papa in FT 4. Il titolo stesso 
dell’enciclica (mantenuto in italiano anche nelle 
versioni in altre lingue) riprende un’espressione del 
Santo d’Assisi, desideroso di abbracciare in Cristo 
ogni uomo. La vaticanista Stefania Falasca, nel 
suo contributo all’evento Fratelli tutti, una lettura 

dell’enciclica di Papa Francesco sulla fraternità 
e l’amicizia sociale del 15 novembre scorso, 
definisce la nuova enciclica “una ricapitolazione 
del magistero di Francesco, dirompente nel segno 
dei tempi”. Argomenta tale 
affermazione spiegando che prima 
di giungere a quest’approdo, già le 
precedenti encicliche del Papa, la 
Lumen fidei del 2013 e la Laudato 
si’ del 2015, avevano lo stesso 
comune denominatore. Si tratta 
della ricerca di una guarigione 
dalle attuali crisi dell’uomo: 
quella socio-economica e quella 
ecologica. L’ultima crisi, terreno 
in cui fiorisce la nuova enciclica, è 
quella sanitaria. 
La pandemia del Covid-19, dice il 
papa in FT 32, “ha effettivamente 
suscitato per un certo tempo la 
consapevolezza di essere una 
comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, 
dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo 

ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si 
può salvare unicamente insieme”. Proseguendo, il 
Papa cita le sue stesse parole pronunciate durante 
il Momento straordinario di preghiera in tempo 
di epidemia del 27 marzo 2020, le cui immagini 
di Piazza San Pietro deserta sotto la pioggia sono 
ancora vive nella nostra memoria. “Con la tempesta 
[...] è rimasta scoperta, ancora una volta, quella 
(benedetta) appartenenza comune alla quale non 
possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli”.
La giornalista fa inoltre presente che la fratellanza 
è stata, a partire dalle parole pronunciate alla 
cristianità dal Papa dopo la sua elezione, primo 
orizzonte del suo pontificato: “Preghiamo per tutto 
il mondo perché ci sia una grande fratellanza”, 
disse quel 13 marzo 2013. Pietra miliare di questo 
cammino in cui il Papa guida tenacemente la 
Chiesa è stata la firma del trattato di fratellanza 
con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb il 4 febbraio 
del 2019. In FT 5 il Papa cita quel Documento e 
premette che nell’Enciclica si ritrovano raccolti e 
sviluppati proprio i grandi temi esposti nel Trattato.

Quella che il Pontefice prospetta 
è una vera e propria rifondazione 
culturale: la fraternità non è 
presentata come strumento o 
semplice auspicio, ma come un 
obiettivo da perseguire in nome 
del bene comune. Addirittura, è 
con la parola utopia che inquadra 
la sua prospettiva, con l’accezione 
positiva di chi afferma con coraggio 
una Verità da raggiungere con 
tutti gli sforzi possibili.
Il cardinal Ravasi, durante la 
medesima occasione di cui 
sopra, aiuta la comprensione 
dell’enciclica ravvisando tre 
diversi quadri tematici. Il primo 

racchiuderebbe i primi due capitoli: Le ombre 
di un mondo chiuso, e Un estraneo sulla strada. 

Con la tempesta è rimasta scoperta, 
quella appartenenza comune alla 

quale non possiamo sottrarci: 
l’appartenenza come fratelli.

M A R G H E R I T A  S P R O C A T I

La nuova enciclica di Papa 
Francesco
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In questa sezione il Papa dà prova di un grande 
realismo storico, non esterno a nessun dramma, le 
ombre che appunto oscurano l’umanità. L’estraneo, 
invece, è il Buon samaritano della parabola di Gesù 
in Lc 10,25-37, adottata dal Papa come ponte di 
passaggio dalla lettura della tragica storia attuale 
ai successivi passi mossi nel suo scritto. 
Infatti, dal terzo capitolo in poi fino al sesto 
abbiamo un secondo quadro 
in cui si susseguono molte 
prospettive di apertura che 
schiudono le varie realtà in 
attesa di aria nuova, fraterna. 
Alcuni esempi: integrazione 
sociale, funzione della 
proprietà privata, interscambio culturale, politica, 
amicizia sociale. 
Negli ultimi due capitoli, l’apertura raggiunge alte 

vette toccando il tema della pace, della dialettica 
tra perdono e giustizia necessaria (con attenzione 
alla pena di morte e all’ergastolo), e infine del 
dialogo interreligioso. 
Molto provocatoria la guida alla lettura dell’enciclica, 
di Alessandra Smerilli, di cui riporto un frammento: 
“Curandomi dell’altro curo la mia persona, la mia 
capacità di sentirmi in reciprocità, cioè di sentirmi 

più umano”.
Questa pandemia ha portato 
alla luce altre malattie del 
nostro mondo. Eppure, 
riscoprirci fratelli proprio nel 
buio della difficoltà sarebbe 
la Grazia a cui l’uomo 

potrebbe aprirsi, il seme nascosto in questo terreno 
apparentemente senza vita.

Curandomi dell’altro curo la mia 
persona, la mia capacità di sentirmi 
in reciprocità, cioè di sentirmi più 

umano.
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La Chiesa sembra crescere nel mondo a piccoli 
passi, anno dopo anno, è sempre più aperta alle 
periferie, sta godendo di una crescita globale 
senza precedenti e registra 
una particolare vivacità in 
Africa…ma fatica in Europa. 
Si tratta allora di ampliare gli 
orizzonti e guardare al di fuori 
del contesto meramente 
occidentale.
Il fatto è che “oggi siamo abituati a pensare al 
cristianesimo come a una fede tradizionalmente 
ambientata in Europa e nel Nord America, e solo 
gradualmente apprendiamo lo strano concetto che 

quella religione si propaga su scala globale, poiché 
il numero dei cristiani sta aumentando velocemente 
in Africa, in Asia e in America latina”, scrive Philip 

Jenkins, tra i massimi esperti 
di storia e scienze delle 
religioni.                                   “Il 
cristianesimo è talmente 
radicato nel patrimonio 
culturale dell’occidente da far 
sembrare quasi rivoluzionaria 

una simile globalizzazione, con tutte le influenze 
che essa può esercitare sulla teologia, l’arte e la 
liturgia. Una fede associata principalmente con 
l’Europa deve in qualche modo adattarsi a questo 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della 94.ma Giornata Missionaria Mondiale, che è stata 
celebrata domenica 18 ottobre, l’Agenzia Fides ha presentato come sua abitudine alcune statistiche, in 
modo da offrire un quadro panoramico della Chiesa nel mondo. 
Al 31 dicembre 2018 la percentuale mondiale dei cattolici è rimasta invariata, al 17,73%.
Il numero totale dei Vescovi nel mondo è diminuito di 12 unità, il numero totale dei sacerdoti nel mondo 
è diminuito anche quest’anno e a segnare una diminuzione consistente ancora una volta è l’Europa cui si 
aggiunge l’America, mentre gli aumenti si registrano in Africa, Asia e Oceania.
I religiosi non sacerdoti sono diminuiti per il sesto anno consecutivo e si conferma anche la tendenza alla 
diminuzione globale delle religiose. Il numero dei Missionari laici nel mondo dei seminaristi maggiori, 
diocesani e religiosi registra un aumento globale.

V I T A  P A R R O C C H I A L E

...si tratta di rinnovare i legami con 
le radici cristiane ormai sempre 

meno percepite.

M A R I A  G R A Z I A  G I O B B I O

Il Cristianesimo 
in crescita



11

mondo più vasto, ridimensionando molte delle 
proprie premesse, legate alla cultura europea”. Il 
discorso, allargato al cristianesimo vale a maggior 
ragione per il cattolicesimo. Oggi i grandi serbatoi 
del cattolicesimo sono altrove: Brasile, Messico, 
Filippine. 
“Non stiamo assistendo all’ascesa 
dell’anticlericalismo, ma dell’ignoranza religiosa. 
Le persone hanno perso familiarità con la chiesa. 
La pratica religiosa appare oggi come qualcosa 
di strano, persino fanatico. Non è solo la pratica 
religiosa che sta diminuendo, è la cultura cristiana 
che sta svanendo”. 
(Olivier Roy, islamista e politologo francese)

“È chiaro che la scristianizzazione dell’Europa 
progredisce, che l’elemento cristiano scompare 
sempre più dal tessuto della società. Di conseguenza 
la Chiesa deve trovare una nuova forma di presenza, 
deve cambiare il suo modo di presentarsi”.( Joseph 
Ratzinger, Famiglia Cristiana, giugno 2020)
Sarebbe utile capire che il problema è la fede, 
assopita e distratta. Ripartire insomma da qui, dalla 
questione centrale e fondamentale dell’essere 
cristiano. Testimoniare cioè in modi diversi, il che 
non significa che essi debbano essere trasgressivi. 
La domanda che si potrebbe porre, semmai, 
è se ci siano la volontà e la capacità di cercare e 
sperimentare nuove forme di testimonianza e 
presenza, lasciando da parte i discorsi su quale sia 
la radice vera e autentica del cristianesimo, se la sua 
immagine più corretta sia quella dell’Europa che 
non si riconosce più o quella dell’Africa rampante 
e giovane. Per tornare alla domanda di Jenkins, 
sui rischi d’una contaminazione del cristianesimo 
euroamericano, considerato per ragioni varie 
quello autentico, la risposta sta non solo nelle 

masse di fedeli africani e asiatici che affollano le 
chiese nostrane per la messa domenicale ma anche 
il modo, la forma, con cui presenziano al rito. Basta 
vedere come viene accolto il Papa durante i suoi 
viaggi apostolici nelle poverissime terre del mondo: 
il popolo quasi in adorazione, inginocchiato, 
raccolto. Altro che spintoni e parolacce per 
conquistarsi una foto scattata con l’iPhone, magari 
un selfie con il vicario di Cristo. 
(Matteo Matzuzzi, Il Foglio) 

Un’evangelizzazione nuova, dunque. 
Papa Francesco l’aveva già ribadito in un messaggio 
inviato ai partecipanti del quattordicesimo 
Simposio intercristiano (agosto 2016, Salonicco). 
Il tema era proprio quello della rievangelizzazione 
delle comunità cristiane in Europa… “il continente 
è ormai alle prese con la diffusa realtà di quei 
battezzati che vivono come se Dio non esistesse, 
persone che non sono coscienti del dono della fede 
ricevuto, non ne sperimentano la consolazione e non 
sono pienamente partecipi della vita della comunità 
cristiana”. Ecco perché la chiesa è davanti a una 
“sfida”: si tratta di rinnovare i legami con le radici 
cristiane ormai sempre meno percepite. L’obiettivo, 
aggiungeva il Pontefice, è di “individuare strade 
nuove, metodi creativi e un linguaggio adatto per 
far giungere l’annuncio di Gesù Cristo, in tutta la 
sua bellezza, all’uomo europeo contemporaneo”.



V I T A  P A R R O C C H I A L E
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2020 quando don Roberto Malgesini viene ucciso 
in piazza San Rocco a Como mentre si apprestava a 
portare le colazioni mattutine ai senza fissa dimora 
del capoluogo, un percorso fatto per scelta, per 

vocazione: era confidente, era colui che sfamava, 
era perfino medico del corpo e dell’animo, era 
un punto di riferimento per gli ultimi, senza che 
nemmeno una multa elevata dalle autorità cittadine 
sia riuscita a limitarne l’azione, a farlo desistere 
dalla sua missione.
Un percorso lungo 21 anni che ha portato alla 
ribalta delle cronache nazionali la nostra ricca 

provincia, come una terra di confine, due esempi di 
accoglienza sostenuti da una rete di volontari mai 
sufficiente, nell’indifferenza quotidiana dei molti, 
in una città che sembra non volersi riconoscere nel 
problema: sono 300 all’incirca i senza fissa dimora 
di Como, i portici dell’ex chiesa di San Francesco 
in pieno centro cittadino, di fianco al palazzo di 
giustizia, sono meta di bivacchi da decenni e l’unica 
soluzione per le autorità sembrerebbe esser quella 
di chiudere quello spazio con una grata, in anni 
precedenti erano già stati recintati e chiusi a chiave 
i sotto scala di scuole o di altri edifici pubblici per 
non permettere ripari di fortuna, l’ordinanza anti 
accattonaggio del Natale 2017 è la dimostrazione 
di come la città intenda risolvere il problema solo 
da un punto di vista estetico e di ordine pubblico.
Interessanti sono le considerazioni di Giuseppe 
Menafra responsabile del servizio di Porta Aperta 
Caritas che sul “Settimanale della Diocesi” 

Accoglienza è l’atto di accogliere, di ricevere una persona, fare accoglienza vuol dire accogliere 
cortesemente, così come ci viene descritto dalla celeberrima Treccani, secondo Monsignor Galantino, 
“essere accoglienti significa per i cristiani esprimere il fatto della fede: essere stati accolti da Dio, essere 
stati ammessi nella comunione trinitaria, non si tratta di un sentimento buonista ed intimistico, ma è l’agire 
di Dio”.
A Como abbiamo avuto negli ultimi anni due Testimoni che hanno saputo coniugare il termine accoglienza 
nella vita quotidiana: era infatti il 20 gennaio del 1999 quando il parroco di Ponte Chiasso, don Renzo 
Beretta fu ucciso nella canonica della sua chiesa durante la sua missione in favore degli ultimi, aveva 
iniziato il suo percorso nel lontano 1986 nella sua parrocchia, situata a soli 100 metri dal confine con la 
Svizzera, accoglieva tutti, sia persone in difficoltà che stranieri respinti alla frontiera, è il 15 settembre 

...essere accoglienti significa per i 
cristiani esprimere il fatto della fede: 

essere stati accolti da Dio...

R U P E R T  M A G N A C A V A L L O

Como: terra di confine
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afferma: “a San Francesco ci sono persone con 
gravi criticità, dalle dipendenze ai problemi 
psichici, per alcuni di loro oggi sarebbe purtroppo 
impensabile un ingresso in un dormitorio pubblico 
perché sarebbero ingestibili, se dormissi per terra, 
a San Francesco, in quelle condizioni, sarei anch’io 
arrabbiato, incattivito. Dovremmo favorire la nascita 
di tante piccole strutture, più che dormitori parlerei 
di appartamenti dove due o tre persone possano 
vivere insieme accompagnati da una comunità che 
se ne faccia carico. Questo avrebbe effetti positivi 
perché permetterebbe ai senza dimora di instaurare 
relazioni sane e, al tempo stesso, renderebbe più 
facile l’accoglienza da parte del quartiere, come 
già avvenuto nella Communità Santi della Carità a 
Sant’Agata”
Un’altra testimonianza che abbiamo all’interno 
della nostra diocesi è sicuramente quello di don 
Giusto Della Valle, parroco di Rebbio, da diversi 
anni impegnato in progetti di accoglienza nella 
sua parrocchia, che in un’intervista spiegava la sua 

idea al riguardo: “Credo che l’accoglienza sia una 
delle cose fondamentali della vita. Si accoglie e si 
è accolti; mentre si è accolti si è anche accoglienti. 
L’accoglienza non è tale se non è reciproca. In questa 
comunità, in questa parrocchia abbiamo degli spazi 
dedicati all’accoglienza di tutti coloro che cercano 
casa e lavoro, anche italiani, senza distinzioni. 
Abbiamo iniziato ad accogliere alcune persone 
italiane in difficoltà, poi sono arrivati i profughi e poi 
ci si è adattati a seconda di chi noi siamo e di chi 
incontriamo sulla strada”. Anche il percorso di don 
Giusto non è stato facile, vittima negli ultimi anni di 
furti, danneggiamenti ed intimidazioni.
Al momento a Como manca un dormitorio 
permanente, nonostante a luglio 2019 ne sia stata 
approvata una mozione bipartisan, recentemente 
è stata inviata in comune una petizioni firmata da 
14.000 persone perchè questo dormitorio venga 
individuato al più presto ed intitolato alla memoria 
di don Roberto.
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E’ complesso per chi come me non ha studi 
classici e nemmeno teologici alle spalle parlare 
del magistero della Chiesa e delle parole del 
Papa. Aggiungiamo che faccio parte di quella 
generazione che è cresciuta un po’ con il mito “new 
age” di Gesù, e che ad un certo punto ha smesso 
di formarsi e studiare. Questo articolo, dunque, 
che vuole raccontare l’ultima polemica attorno alle 
parole del Pontefice sul tema dell’omosessualità 
si soffermerà sulla cronaca di quanto accaduto 
per dar modo a tutti di conoscere i fatti. Come 
anticipavo sopra sono un semplice utente del web 
ed in particolare dei social 
media, e da essi ho ripreso 
le “fasi” di questa polemica 
utilizzando in particolare 
alcuni articoli del settimanale 
“Tempi”
- Al Festival del cinema di Roma viene presentato 
il documentario “Francesco” del regista russo 
Evgeny Afineevsky
- Tutti i giornali parlano di “apertura”, “svolta” 
e “rivoluzione” di papa Francesco, in quanto 
sarebbero presenti frasi che lasciano intendere una 
apertura, appunto verso le coppie omosessuali
- Queste le parole esatte: «Le persone omosessuali 

hanno il diritto di stare in una famiglia. Sono figli di 
Dio e hanno diritto ad avere una famiglia. Nessuno 
dovrebbe esserne cacciato o essere infelice per 
questo. Quel che dobbiamo fare è una legge 
sulle unioni civili. Così loro sarebbero legalmente 
coperti. Io ho difeso questo».
- “le immagini del documentario riprendono quelle 
di un’intervista concessa da Bergoglio, 31 maggio 
2019 alla giornalista messicana Valentina Alazraki 
in cui si ribadiva l’opposizione al matrimonio 
omosessuale e la posizione di accoglienza della 
Chiesa nei confronti delle persone con tali tendenze. 

Oltre a questo, il Papa si 
esprimeva in favore di una 
«legge di convivenza civile. 
Era stato in quell’occasione 
che aveva aperto a una legge 
sulle unioni civili con lo scopo 

di fermare una legge sul matrimonio omosessuale.”
- stiamo parlando di un’opera di manipolazione 
delle parole del Papa per dare una “certa idea” 
e far passare un certo messaggio. Il regista 
infatti manipola le immagini di quell’intervista 
“montandole” ad arte.

Certamente il documentario è stato visionato 

V I T A  P A R R O C C H I A L E

Sulla base di cosa noi Cristiani, noi 
cattolici decidiamo che una cosa sia 

sbagliata o giusta, lecita o no?

S A M U E L E  G A L B U S E R A

Ubi Petrus ibi ecclesia
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dalla Santa Sede e se non dal Papa quantomeno 
dai suoi più stretti collaboratori. E’ quindi 
altrettanto innegabile che vi sia stato un assenso 
alla pubblicazione nonostante le evidenti 
manipolazioni. Si può legittimamente contestare 
una certa tendenza ad uniformarsi al mondo 
da parte della Chiesa, o quantomeno una “non 
chiarezza” che lascia spazio a qualsiasi politicante 
o commentatore di stravolgere la realtà. 
Eppure…
Eppure nulla è cambiato nel magistero della Chiesa, 
nulla nel Catechismo che al num. 2357 afferma 
«gli atti di omosessualità sono intrinsecamente 
disordinati». 239 Sono contrari alla legge naturale. 
Precludono all’atto sessuale il dono della vita. Non 
sono il frutto di una vera complementarità affettiva e 

sessuale. In nessun caso possono essere approvati. 
Anche qui facciamo attenzione a quanto scritto: gli 
“atti” non gli omosessuali sono condannati. Questa 
modalità di comunicazione in cui siamo immersi, 
offusca quanto invece la Chiesa sta annunciando su 
temi cruciali nel nostro tempo, come ad esempio il 
fine vita, o appunto l’accoglienza delle persone con 
tendenza omosessuale. Sfido i lettori del Bollettino 
(ovviamente anche il sottoscritto), a parlare della 
“Samaritanus bonus” per esempio.
 
Mi vengono alla mente le parole di Don Natalino 
durante l’omelia della prima domenica di Avvento, 
in cui parlava di discernimento. Sulla base di cosa 
noi Cristiani, noi cattolici decidiamo che una cosa 
sia sbagliata o giusta, lecita o no?

Dobbiamo necessariamente tornare a studiare ed 
approfondire, chiedere ai nostri pastori di insegnare, 
anche a costo di essere “pesanti” e noiosi.
In questo modo saremmo anche pronti a rispondere 
con fermezza a tutti coloro che solo sull’onda 
dell’emotività vogliono insegnare al mondo cosa 
sia la fede e il Vangelo. Peraltro non si è obbligati 
a divenire cristiani e cattolici e a nessuno verrebbe 
in mente di iscriversi ad un club senza accettarne le 
regole.

E ancora dobbiamo pregare per la Chiesa, il Papa 
e tutti i sacerdoti, perché ci aiutino a confermarci 
nella fede. 
In queste ultime settimane sono stati numerosi gli 
attacchi attraverso ignobili trasmissioni televisive e i 

social media, a sacerdoti che riaffermavano verità di 
fede nelle loro omelie, per spaventarli, minacciarli.
Stiamo loro vicino.

Fonti: 
- Tempi: «Sì, sì» o «no, no»? Francesco e le unioni 
civili - Roberto Colombo 26 ottobre 2020
- Tempi: Da segno di contraddizione a segno di 
omologazione - Emanuele Boffi 22 ottobre 2020
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Una splendida mattinata di sole ha fatto da 
degna cornice all’inaugurazione del nuovo 
Centro di aggregazione per anziani. Di ritorno 
dalla tradizionale messa del Mambruck (era il 6 di 
settembre), una folla interessata e attenta con tanto 
di mascherina si è assembrata, è proprio il caso di 

dirlo, nei pressi del vecchio oratorio femminile per 
assistere al taglio del nastro della nuova struttura.
Come si usa dire in questi casi, erano presenti tutte 

le autorità: il sindaco attuale Sergio e il predecessore 
Renato, il direttore Paolo e il consigliere Giacomo 
delle Case di riposo di Lomazzo, Bregnano e 
Rovello, che hanno accolto con entusiasmo 
e professionalità la sfida di avviare e gestire il 
nuovo Centro, il consigliere della Cooperativa di 
Consumo Sergio, il presidente della Croce Azzurra 
Francesco, l’ex sovraintendente Alberto, i membri 
del Consiglio degli Affari Economici.
Nel suo discorso di inaugurazione, il parroco ha 
esordito ringraziando il buon Dio, fonte di ogni 
dono, e l’intera Comunità. 
Ha poi proseguito rimarcando che è stato il concorso 
di tante persone, uomini e donne della nostra 
gente, col loro sostegno morale ed economico, a 
rendere possibile la realizzazione di un’opera che 
ha comportato una spesa complessiva superiore al 
milione di euro. 
Ogni passaggio del discorso è stato scandito dal 
“grazie” a quanti hanno dato il proprio contributo 
alla sua attuazione. Con i lasciti di Annamaria 

F A B I O  R O N C H E T T I

Inaugurazione
del Centro diurno per anziani
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Cattaneo, Adele Ripamonti, Carla e Carlo Porro, 
è stata gettata la base per il nuovo Centro: i loro 
nomi sono scritti su una targa affissa all’entrata, così 
che ne rimanga memoria.
Sostanziosi contributi sono giunti anche dalla 
Fondazione Cariplo, grazie all’interessamento 
di Giacomo Castiglioni, dall’Amministrazione 
comunale, nella logica 
della sussidiarietà, e dalla 
Cooperativa di Consumo, 
che ha creduto al progetto.
Da non dimenticare, poi, 
alcune persone che, con 
discrezione, hanno fatto 
grosse donazioni oppure hanno eseguito i lavori 
gratuitamente o hanno regalato materiale. 
Una menzione va fatta anche per coloro che hanno 
offerto cifre più piccole, facendo tornare alla mente 
la povera vedova del racconto evangelico che getta 
nel tesoro del tempio l’unico soldo che possiede, 
meritandosi l’elogio di Gesù. 
Ulteriori ringraziamenti sono stati fatti a Renzo per 
il dono delle fotografie di arredo delle varie sale, a 

Barbara per le pulizie, e poi a Danilo e Daniele per il 
coordinamento e la direzione dei lavori, chiudendo 
con le ditte e le maestranze che hanno concorso 
alla costruzione e all’arredo del Centro.
“Oggi si tagliano i nastri”, – ha concluso il parroco 
– “ma poi c’è da mettere testa e cuore per creare 
il meglio per i nostri anziani”, alleviando anche, 

per quanto possibile, le 
famiglie rovellaschesi, senza 
tuttavia volersi sostituire ad 
esse. Il Centro si propone di 
divenire col tempo un luogo 
di incontro e di relazioni per 
quanti, a motivo dell’età e 

dell’inevitabile rallentamento della vita sociale, 
possono essere tentati di rinchiudersi in casa.
Con un ringraziamento finale a tutti e la benedizione 
è terminato l’intervento del parroco, che ha invitato 
i presenti ad accedere alla struttura per poterne 
ammirare la bellezza e la funzionalità.

Oggi si tagliano i nastri, 
... ma poi c’è da mettere testa e 

cuore per creare il meglio per i nostri 
anziani....
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Ed eccoci qua: 17 maggio 2020….oh no, 25 ottobre 
2020. A causa di questa situazione pandemica i 
ragazzi del gruppo Emmaus hanno dovuto rinviare 
il loro primo incontro con Gesù, ma finalmente il 
giorno è arrivato, carico di desiderio ed emozioni. 
La celebrazione, presieduta dall’incaricato del 
vescovo don Angelo Riva e da don Natalino, si è 
svolta in forma contingentata, 
dedicata ai soli ragazzi e 
famigliari stretti, seguita 
online dal resto dei parenti e 
dalla comunità. E’ stata una 
celebrazione molto intima e 
sentita da tutti i partecipanti.
Vorremmo qui di seguito condividere i pensieri di 
alcuni protagonisti e delle loro catechiste:

Il giorno della celebrazione ho pensato 
“Finalmente”.
Io non vedevo l’ora di ricevere questi Sacramenti, 
mi sono sentito grande. 
L’idea di ricevere Gesù ogni settimana mi fa stare 
più tranquillo, mi sento protetto.
Non vedo l’ora che finisca questa pandemia per 
essere più libero di muovermi in chiesa e in oratorio. 
(F.)

Il giorno della mia Prima Comunione ero molto 
emozionata e allo stesso tempo molto contenta 
perché per la prima volta partecipavo pienamente 
alla Mensa. E’ stato un giorno bellissimo e spero 
che sia così ogni domenica. 
(L.)

Quando ho deciso di 
accettare la richiesta di aiuto 
di don Natalino sinceramente 
non pensavo fosse così 
impegnativo, non per il 
tempo, ma per le infinite 

emozioni che nascono dal veder crescere i bambini 
nella conoscenza di Gesù. 
Anche se parecchie volte è stato difficile per la loro 
esuberanza, in ugual modo non sono mancate le 
soddisfazioni avute ascoltando o leggendo le loro 
riflessioni.
Sono convinta che, con il mio misero aiuto, ho 
contribuito a piantare un piccolo seme nel cuore 
di ognuno di loro e prego il buon Dio perché un 
giorno quel piccolo seme cominci a germinare, 
crescere e dare i suoi frutti. Io mi auguro di cuore 
che si ricordino di avere sempre al loro fianco un 
grande Amico fedele che con l’ascolto silenzioso 
potrà dargli preziosi consigli e soprattutto indicargli 

L’idea di ricevere Gesù ogni setti-
mana mi fa stare più tranquillo, mi 

sento protetto.

P A O L A  C A R U G A T I  E  C A T E C H I S T E

Cresima e Comunione
in tempo di Covid
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la strada da percorrere. (D.)
Come mamma e come catechista, aver assunto 
l’impegno di essere un esempio per i nostri ragazzi 
non è stata una responsabilità 
da poco. Mi sono voluta, 
quindi, porre con tutte le mie 
paure e i miei limiti, aperta 
a crescere con loro. Così, ci 
siamo ritrovati in questi anni 
fianco a fianco in un percorso di alti e bassi con un 
finale che nessuno si sarebbe mai aspettato.
La “distanza” è stata difficile anche in questo 
ambito, in cui con loro abbiamo capito più che mai 
che la fede non deve essere spiegata ma va vissuta 
attraverso esperienze, testimonianze, spezzoni di 
vita vera. Ed, in effetti, possiamo dire che i momenti 

di condivisione sono stati quelli che ricordano con 
maggior entusiasmo. 
Ora tocca a loro: un augurio ai nostri ragazzi perché 

vivano e sentano Gesù, in 
famiglia e nelle loro case, in 
comunità, a Messa insieme. 
(S.)

Gli ingredienti necessari 
della ricetta per un dolce incontro: un gruppo 
di 47 bambini, 47 famiglie coinvolte, 6 mamme 
disponibili, tanto desiderio di conoscere, un po’ di 
impegno, un pizzico di pazienza, gioia nel cuore, 
fatica quanto basta, e l’ingrediente principale, il 
lievito che con la sua opera invisibile fa grandi cose: 
l’Amore di Gesù.

Tempo di preparazione: poco più di 3 anni. Tempo 
di cottura: la durata della celebrazione. Tutta la vita 
per assaporare e gustare il dolce incontro con Gesù.
Questa è stata la mia esperienza di mamma 
che ha accompagnato sua figlia nel cammino 
dell’iniziazione cristiana. (P.)

Auguriamo a questi ragazzi di scoprire che la loro 
vita si sostiene come la sedia con tre gambe, 
descritta nell’omelia da don Angelo Riva, seguendo 

il comandamento indicato da Gesù: amore per se 
stessi, amore per gli altri e amore per Dio.
Auguriamo a loro di alimentare ogni giorno questa 
certezza con la preghiera e con la partecipazione 
alla Mensa del Signore, continuando comunque ad 
accompagnarli nel loro cammino di fede perché 
siano parte viva della Comunità.

Foto di gruppo dei Cresimati a pagina 32 

...amore per se stessi, amore per gli 
altri e amore per Dio.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Ricordi di monsignor Bruno Maggioni,
che con molta semplicità voleva essere chiamato 
Don Bruno. Nato nella nostra Rovellasca nel 1932 
e precisamente in via Piave in uno stabile con 
annesso calzificio di proprietà del Grand Ufficiai 
Emilio Cattaneo (ratei). Il papà Arturo era occupato 
come giardiniere alla conservazione e cura del 

grande e rigoglioso giardino della bellissima villa, 
la mamma Maria in portineria. Don Bruno restò a 
Rovellasca fino all’età di 6/7 anni frequentando la 
prima elementare alla scuola Milite Ignoto, fin che 
il fratello Sergio, minore di 3 anni, disgraziatamente 
perse la vita in un incidente stradale investito da 
un veicolo mentre attraversava la strada proprio 
di fronte a casa sua. Fu un destino crudele perché 
in quegli anni (1938) pochi erano i veicoli che 

passavano. Da quel momento tutta la famiglia 
non volle più restare in quel luogo, e si trasferì ad 
Abbadia Lariana. Il piccolo Bruno continuò i suoi 
studi fino a diventare un insigne biblista, un docente 
per studenti universitari e giovani seminaristi. Un 
grande parlatore, un grande comunicatore della 
parola di Dio. Col passare degli anni non persi 
mai totalmente contatto, leggendo qualche suo 
libro dei tanti che scriveva. Piacevole era ascoltarlo 
quando parafrasava in forma dialettale; come 
quando mi raccontò che si ricordava quando per 
mano a suo papà andava all’ “usteria del ciun (ex 
trattoria Nazionale) poco distante da casa sua per 
farsi comperare qualche caramella, li si trovavano 
amici di una certa età per un “bel bicer de barbera, 
e se pudeva cumprà tabàc, tuscà e sigaret.”
Momenti di incontro importanti erano quando 
invitato dai nostri parroci Don Luigi, Don Roberto, 
Don Natalino, veniva chiamato a parlarci di Gesù 
Cristo in preparazione al triduo per la festa del 
nostro Crocefisso. La prima volta venne assieme 
alla mamma Maria e mi ricordo che Don Luigi invitò 
tutti i presenti ad indirizzarle un lungo applauso. 
Quella volta tutto il discorso di Don Bruno, fu 
imperniato a far risaltare la Crocefissione di Gesù 
Cristo. Sembrava un paradosso perché la parola 

R E N Z O  B A N F I  -  R E N Z O  G I O B B I O

Ricordi di monsignor
Bruno Maggioni
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che usò per più decine di volte per far risaltare 
questo episodio fu SPETTACOLO. Diceva:... “ 
lo spettacolo della croce è tale perché storico e 
pubblico in quanto manifestazione di una morte 

ignobile del Figlio di Dio che si è svuotato fino a 
morire per farci dono del suo amore....
In un’altra circostanza il tema è stato: LA CARITÀ. 
Diceva:... “la carità che conta è semplice, concreta, 
chiara, che lascia trasparire la verità, che raggiunge 
i bisognosi, che accoglie, che non fa differenza, che 
non dà per avere riscontri. 
Ancora in un’altra occasione parlò di Gesù il 
Cristo: “che vuol dire lieta novella, messia Figlio di 
Dio,investito da una missione da portare in tutto il 
mondo, per essere luce, e dire che solo Dio è il vero 
Dio...

Nel 2013 ricorreva il 50° anniversario del mio 
matrimonio, e con mia moglie Miranda gli 
chiedemmo un suo pensiero quasi per benedire 
questo festa. Puntuale ci arrivò un suo prezioso e 
significativo commento:
“La continua lettura della Bibbia, mi ha fatto 
capire che il matrimonio e la famiglia, non sono 
semplicemente alcuni luoghi di esistenza, ma 

luoghi in cui scoprire e vivere tutta l’esistenza. La 
Bibbia suggerisce poi, il paragone di una famiglia 
aperta: la famiglia vera che vuole essere l’immagine 
e l’accoglienza di Dio, è una finestra aperta 
affacciandosi alla quale si vedono passare le cose 
più importanti della vita e se ne comprende il senso 
profondo. 
Don Bruno Maggioni penso che da lassù, ancora 
vorrà parlare, parlare, parlare, perché per tutta 
la sua vita è stato un grande comunicatore della 
parola di Dio, il VERO DIO come sottolineava Lui, 
anche se ultimamente le sue corde vocali si erano 
molto consumate.

Nato nella nostra Rovellasca nel 1932 
e precisamente in via Piave ...

... penso che da lassù ancora voglia 
parlare ... perché per tutta la sua vita 
è stato un grande comunicatore della 

Parola di Dio ...
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

“Ma voi siete pazzi!”
E’ iniziato così il nostro percorso verso il matrimonio.
L’abito, gli anelli, i fiori, la location per il ricevimento, 
gli invitati. E poi sì, il corso fidanzati. A Rovellasca 
ovviamente, conditio sine qua non per Samuel, 
anche se oramai abitiamo a Milano.
Alcuni amici ci avevano avvisati – il corso fidanzati è 
una noia mortale, è inutile, come può un prete che 
non è sposato, darti dei consigli sul matrimonio?
Con queste premesse incontriamo Don Natalino, 
che ci accoglie sull’uscio di casa sua, e, dopo averci 
ascoltati con gli occhi che sorridono esclama “Ma 
voi siete pazzi! Siete pazzi a scegliere di condividere 
la vita con un’altra persona”.
Rimaniamo spiazzati! In effetti non è proprio il 
genere di risposta che ti aspetti da un prete, ma 
capiremo poi che è stato solo il primo spunto di 
riflessione che questo percorso ci ha regalato.
Provate a pensarci, molto spesso non siamo in 
grado nemmeno di scegliere il piatto da ordinare 
al ristorante; come pensiamo di saper scegliere la 
persona con cui passare il resto della nostra vita? 
Bisogna essere folli, oppure bisogna affidarsi nelle 
mani di Qualcuno che, sopra di noi, ci sappia 

guidare.
Questa è la grande differenza tra chi decide di 
sposarsi con rito civile, e chi decide di sposarsi nella 
Chiesa. Chi si sposa nella Chiesa, decide di mettere 
il matrimonio nelle mani del Signore.
Iniziamo gli incontri e, con stupore, troviamo delle 
persone accoglienti, con le quali percorriamo una 
strada dove si affrontano temi importanti, a volte 
difficili. Ad ogni incontro ci accorgiamo che al 
nostro corso fidanzati nessuno sale in cattedra per 
insegnarti qualcosa, ma insieme si prova a riflettere 
su tematiche molto importanti, e che spesso non 
vengono trattate all’interno della coppia.

Tornando verso Milano in macchina dopo il corso, ci 
ritroviamo a riprendere i discorsi affrontati durante 
la serata e presto ci accorgiamo che il nostro è 
un percorso fatto di condivisione, esperienze, 

...oppure bisogna affidarsi nelle 
mani di Qualcuno che, sopra di noi, 

ci sappia guidare.

A L E S S I A  E  S A M U E L

Fidanzati in cammino
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emozioni, libertà. È un percorso di intimità con il 
proprio compagno.
Abbiamo imparato che scrivere su una pietra le 
parole più importanti per 
la nostra coppia, e tenere 
questa pietra in vista a casa, ci 
aiuta a far pace nei momenti 
più difficili. 
Abbiamo imparato che 
scrivere su un foglio i propri 
pensieri aiuta a chiarirli e a condividerli con l’altro.
Abbiamo imparato che il percorso fidanzati non 
prepara al matrimonio, ma è la chiave di lettura per 
la vita insieme.
È stato un anno particolare, abbiamo potuto 

fare solo un paio di cene dopo il corso, spesso 
la Messa è stata in diretta Facebook e non in 
Chiesa. Abbiamo rischiato di dover rimandare il 

nostro matrimonio, abbiamo 
passato mesi a monitorare 
l’andamento della pandemia 
e, nonostante tutto, forse 
grazie alla nostra pazzia, 
o forse più probabilmente 
grazie a quel Qualcuno che ci 

sa guidare dall’alto, ci siamo sposati con una felicità 
infinita lo scorso 25 luglio.
Siamo entrati un anno fa a casa di Don Natalino, ne 
usciamo un anno dopo, con la fede al dito e il cuore 
pieno di gioia.

Chi si sposa nella Chiesa, decide di 
mettere il matrimonio nelle mani del 

Signore.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

La facciamo o non la facciamo, ma l’ultimo dpcm 
don cosa dice? Dalla diocesi che indicazioni 
sono uscite? Ma è il caso di farla oppure troppo 
complicato meglio non rischiare?
Queste e tante altre domande si rincorrevano nelle 
settimane precedenti alla data pensata per la festa 
vale a dire domenica 4 ottobre.
Due erano le strade davanti a noi: prendere la 
strada della paura e quindi paralizzarci e bloccare 
tutto oppure la strada di chi vuole con entusiasmo 
provare a ripartire … e 
allora dopo un confronto in 
consiglio d’oratorio eccoci 
pronti a preparare la festa, 
certo festa che ha dovuto 
cambiare alcune cose 
rispetto alle feste degli scorsi 
anni (per la verità ben poche però!) ma regole alla 
mano ci siamo messi a organizzarla.
Una festa che ha avuto come filo conduttore il tema 
della “gioia”. 
Dopo tanti mesi di lockdown, di paure, di sofferenze 
ci voleva una ventata di gioia. Una gioia non certo 
sciocca o banale che chiude gli occhi sulla realtà, 

ma una gioia che nasce dalla fiducia e nella certezza 
che il Signore cammina con noi ed è in mezzo a noi. 
Possono sembrare “frasi fatte” ma sono convinto 
che noi cristiani non possiamo fare a meno di 
ricordarcelo e annunciarlo sempre soprattutto in 
questo periodo.
E allora eccoci pronti con l’oratorio vestito per la 
festa con nastri colorati e una giornata che a dispetto 
delle previsioni ci ha regalato un bel sole, come si 
usa dire.. ce l’ha fatta proprio buona… alle dieci 

cancelli aperti per accogliere 
tanta gente arrivata per la 
messa che siamo riusciti a 
celebrare rispettando tutte 
le distanze e i protocolli. 
Ricominciare un nuovo anno 
di catechesi, un nuovo anno 

oratoriano mettendo al centro il Signore, è stato il 
messaggio che ci ha suggerito il Vangelo, Gesù è la 
“pietra d’angolo” su cui costruire la nostra vita e le 
nostre comunità con tutte le sue attività.
E dopo la messa ecco il momento del pranzo, 
dove la classica spaghettata o polenta e brasato 
quest’anno hanno lasciato spazio a un bel pic-nic 

Ogni tempo ha da dirci qualcosa…
sta a noi cogliere i segni e quello che 

il Signore ci sta dicendo.

D O N  M I C H E L E

Oratorio in festa
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con tutti i teli ben distesi sull’erba a gruppetti ben 
distanziati a consumare un pranzo domenicale 
all’insegna della convivialità e dell’amicizia.
Il pomeriggio è stato poi caratterizzato da una 
serie di stand che avevano come filo conduttore 
il tema della gioia coniugato in tutti i suoi aspetti, 
dalla gioia di un gioco, alla gioia di dare la vita 
con la testimonianza su don Roberto Malgesini 
recentemente assassinato a Como, alla gioia di 
testimoniare la bellezza di essere cresciuto in 
oratorio, alla gioia di fare e donare ecc. Insomma 
una gioia che coinvolge tutti gli ambiti della nostra 
vita e ancor più del nostro oratorio.

Insomma quella della festa di inizio anno quest’anno 
è stata una giornata che ha provato a riaccendere 
un po’ di gioia e entusiasmo nel nostro oratorio 
dopo mesi di chiusura forzata. 
Una riapertura che purtroppo è durata davvero 
poche settimane e ora mentre sto scrivendo 
l’articolo purtroppo il nostro oratorio è ancora 
chiuso, ma siamo riusciti a riaprirlo in un altro 
“ambiente”: quello delle relazioni e quello digitale 
con le varie catechesi che sono continuate senza 
fermarsi e con delle proposte di animazione per i 
più piccoli. 
Tutto questo tempo non può passare indifferente, 
non può scivolarci via senza interrogarci su tutte 

le nostre attività e strutture che hanno dovuto 
subire notevoli cambiamenti e restrizioni, facendo 
sembrare questo tempo sterile e arido. 
Ma sono sicuro che può essere invece davvero 
un tempo fruttuoso per interrogarci e riuscire a 
mettere al centro e in ordine le cose importanti su 
cui poi ripartire di slancio e con gioia. 
Ogni tempo ha da dirci qualcosa…sta a noi cogliere 
i segni e quello che il Signore ci sta dicendo per il 
bene dei nostri bambini e ragazzi e per il bene del 
nostro oratorio.



26

V I T A  P A R R O C C H I A L E

A metà Ottobre sono ufficialmente iniziati i lavori 
di restauro della chiesa SS. Pietro e Paolo, a 
seguito dell’ottenimento delle autorizzazioni della 
Soprintendenza ai Beni Culturali prima e del nulla- 
osta della Curia di Como poi. I lavori consistono 
nella manutenzione delle componenti lapidee e 
pittoriche di maggior pregio 
presenti all’interno della 
Chiesa Parrocchiale SS. Pietro 
e Paolo, nel più invasivo 
ma necessario rifacimento 
degli intonaci ammalorati 
a causa umidità capillare di 
risalita e nell’ intervento più delicato ed importante 
consistente nella pulizia e conservazione di tutto il 
complesso  dell’Altare della Madonna delle Grazie. 

Vi è stata una prima fase propedeutica all’inizio 
dei lavori, necessaria per permettere al supporto 
murario ove si è andato ad intervenire in questi 
giorni, di asciugare perfettamente cosicché 
l’intervento di ripristino delle murature fosse  
eseguito   a “regola d’arte”. 
Si è prima intervenuti per eliminare il problema 
dell’umidità, con esito positivo, installando a parete 
all’interno della Chiesa,  un piccolo apparecchietto 
elettrico visibile,  capace di interrompere la 
risalita di acqua mediante  un processo  di 
neutralizzazione della carica elettrica dell’acqua, 
agendo direttamente nel terreno a contatto con la 
muratura. 
 Si sono quindi eliminate tutte le parti dell’intonaco 

ammalorato e segnato da evidenti  efflorescenze 
saline,  scrostato fino al vivo della muratura,  per 
permetterne la totale asciugatura prima del ripristino 
con un ciclo di intonaci deumidificanti macroporosi  
che permettono lo smaltimento dell’umidità in 
eccesso sotto-forma di vapore acqueo e allo stesso 

tempo riescono ad inglobare 
i sali presenti nella muratura 
tenendoli lontano dalla 
superficie fino a saturazione. 
Vista la natura storica 
dell’edificio, anche su 
consiglio dei restauratori che 

interverranno nella fase di finitura e colorazione 
degli stessi, si è proposto il ciclo di intonaci a base 
di calce idraulica naturale certificata NHL5 secondo 

EN-459-1, in linea con la composizione dei materiali 
d’origine presenti.
 Si è trattato tutto il supporto murario, messo in 
luce dallo scrostamento, con un pretrattamento 
risanante, incolore composto da silicati di potassio, 
seguito dall’applicazione del rinzaffo ovvero 
malta premiscelata in polvere composta da calce, 
calce idraulica naturale ed aggregati silicei, prima 
di procedere all’ applicazione dell’intonaco 
macroporoso, malta premiscelata traspirante 
composta da calce idraulica naturale, aerante 
naturale ed aggregati silice, che ha comportato 
l’attesa dei tempi di asciugatura di qualche 
settimana per terminare con l’applicazione della 
finitura minerale composta da calce idraulica 

E L E O N O R A

Intervento di restauro e 
risanamento della chiesa 
parrocchiale

“
...invasivo ma necessario 
rifacimento degli intonaci 

ammalorati a causa umidità 
capillare.
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naturale (certificata NHL5 secondo EN-459-1) ed 
aggregati silicei.
Il rifacimento degli intonaci ha messo in luce 
l’irregolarità della superficie con variazioni di 
spessori da poco meno di cm 2,  che hanno reso 
difficoltosa l’adesione degli intonaci macroporosi,  

problema affrontato e risolto, a spessori che hanno 
raggiunto gli 8 cm,  con necessità di posa a  più 
mani, con più riprese e tempi più lunghi.  
Per rendere più efficace e durevole l’intervento 
di ricostruzione degli intonaci con il ciclo 
deumidificante, si mantiene in essere il sistema di 
neutralizzazione della carica elettrica dell’acqua 
(Domo Dry) ed, in corso d’opera, ci si è avvalsi di 

alcuni  accorgimenti tecnici quali un “distacco” 
alla base del nuovo intonaco dalla zoccolatura di 
marmo, con la formazione di fori e intercapedini 
di aerazioni alla base sempre dell’intonaco come  
ulteriore barriera fisica . 
 Con la stesura dell’intonaco di finitura, la 
fase  “edile” dei lavori è quasi completamente 
terminata. Rimane ora l’intervento dei Restauratori 
che opereranno oltre che sulla decorazione degli 
intonaci,  sul Restauro dell’”Altare della Madonna 
delle Grazie” situata nella terza campata della 
navata laterale destra rispetto all’ingresso dove è 
già stato posato il ponteggio.  
 Nello specifico l’intervento interessa superfici 
materiche di diversa tipologia: affresco, marmi 
decori e stucchi. L’altare è delimitato da balaustre 
in marmo policromo scolpito, di fattura lombarda, 
così come l’altare, la mensa e l’ancòna. I marmi 
policromi sono “rosso d’Arzo” per la struttura e 
“marmo di Varenna” per gli elementi decorativi. 
L’altare di forma ovale va ad incorniciare l’affresco 
della “Madonna con bambino” ed un Sant’Antonio 
Abate che indica le due figure. Le condizioni 
dell’affresco sono “pessime” a causa di interventi 
precedenti eseguiti con materiale acrilico che 
strappa l’originale pellicola pittorica. Tutte le 
superfici verticali ed orizzontali subiranno un ciclo 
di pulitura, modulato a seconda del supporto, volto 
alla rimozione della sporcizia (guano, muffe, alghe 
e smog) depositatasi nel tempo e ad uno specifico 
trattamento protettivo per la conservazione.
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

Con qualche preoccupazione ma con tanto 
coraggio, da settembre è ricominciata la scuola: 
il giardino e le aule  hanno iniziato nuovamente a 
popolarsi di bambini, di colori e di sorrisi. 
E di  entusiasmo. 
Del resto, non se ne poteva più …..
Il lavoro di preparazione per il nuovo anno scolastico 
è stato immane perché ci si è dovuti reinventare per 
poter rispettare tutte le misure di sicurezza: è stato 
necessario ripensare tutti gli spazi e gli ambienti 
per renderli fruibili ai bambini mantenendo il 
distanziamento.
Ecco, la parola da incubo: distanziamento!
Distanziare nelle sezioni, nel salone, nel giardino, 
nei bagni. E poi ancora all’ingresso, all’uscita.
Ma anche negli incontri con i genitori, nei colloqui 
individuali. 
E ancora nelle feste ….. Le feste …. Tutte sospese!
E una volta aperta la scuola, la strada è stata tutta 
in salita, almeno fino ad ora perché le quarantene 
sono state fonte di non poca preoccupazione: test 
rapidi,  tamponi, isolamento fiduciario, ATS…. tutte 

parole che ormai fanno parte del parlare di uso 
comune. 

Ma noi vogliamo pensare al sereno dopo la 
tempesta. E allora … Avanti tutta! Forza scuola!
Mi piace la bella foto in esterno della nostra scuola, 
con le luci di Natale. Vuole essere il segno che la 
scuola c’è. Sempre.
E il pensiero primo ed ultimo è per i bambini. 
Mi trascina la nostalgia dell’infanzia dominata 

dalle fiabe e da un cassettino della memoria se ne 
fa avanti una in particolare. Una fiaba dal sapore 
antico perché me la raccontavano quando i miei 
anni si contavano sulle dita di una mano, magari 
prendendo in prestito anche quelle dell’altra …   
ma non tutte.
Cominciava così:  “Era l’ultima sera dell’anno, la 
sera di san Silvestro ……. “

Certamente  non sapevo che la penna era quella di 
un noto scrittore ma anche se me l’avessero detto 
gli avrei dato poca importanza. 
A me piaceva. Tantissimo. Al di là della fama del 
suo autore.
Ve la racconto ……..

“Era l’ultima sera dell’anno, la sera di san Silvestro: 
faceva molto freddo e cominciava a nevicare. 
Una bambina camminava per la strada a piedi 
nudi. Quando era uscita di casa, aveva ai piedi le 
pantofole che, però, non aveva potuto tenere per 
molto tempo, essendo troppo grandi per lei e già 
troppo usate. 
Le pantofole erano così sformate che le aveva perse 
attraversando di corsa una strada: una era caduta 
in un canaletto di scolo dell’acqua, l’altra era stata 
portata via da un monello. 
La bambina camminava con i piedi lividi dal freddo. 
Aveva  un gran numero di fiammiferi che non era 
riuscita a vendere perché le strade erano deserte; 
era stata una brutta giornata e le sue tasche erano 
vuote. 
Aveva fame e freddo. Sui suoi  capelli cadevano 
i fiocchi di neve mentre tutte le finestre erano 
illuminate e i profumi degli arrosti si diffondevano 
nella strada; era l’ultimo giorno dell’anno e lei non 
pensava ad altro! Si sedette in un angolo, fra due 
case. Il freddo l’assaliva sempre più. 
Non osava ritornarsene a casa senza un soldo. 
Per riscaldarsi le dita congelate, prese un fiammifero 
dalla scatola e crac! lo strofinò contro il muro. 

T I Z I A N A  R O N C H E T T I

Forza scuola!
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Si accese una fiamma calda, una luce bizzarra e 
alla bambina sembrò di vedere una stufa di rame 
luccicante nella quale bruciavano alcuni ceppi. 
Avvicinò i suoi piedini al fuoco... ma la fiamma si 
spense e la stufa scomparve. 
La bambina accese un secondo fiammifero: questa 
volta la luce fu così intensa che poté immaginare 
nella casa vicina una tavola sulla quale erano 
sistemati piatti deliziosi. Un’oca arrosto le strizzò 
l’occhio e subito si diresse verso di lei. 
La bambina le tese le mani... ma la visione 
scomparve quando si spense il fiammifero. Giunse 
così la notte. “Ancora uno!” disse la bambina. Crac! 
Appena acceso, s’immaginò di essere vicina ad un 
albero di Natale. Era ancora più bello di quello che 
aveva visto l’anno prima nella 
vetrina di un negozio. Mille 
candeline brillavano sui suoi 
rami, illuminando giocattoli 
meravigliosi. Volle afferrarli... 
il fiammifero si spense... le fiammelle sembrarono 
salire in cielo... ma in realtà erano le stelle. Una di 
loro cadde, tracciando una lunga scia nella notte. 
La bambina pensò allora alla nonna, che amava 
tanto, ma che ormai non c’era più. La vecchia nonna 
le aveva detto spesso: Quando cade una stella, c’ è 
un’anima che sale in cielo”. 
La bambina prese un altro fiammifero e lo strofinò 
sul muro: nella luce le sembrò di vedere la nonna 
che le sorrideva.
“Nonna!” gridò la bambina tendendole le braccia, 
“portami con te! So che quando il fiammifero si 
spegnerà anche tu sparirai come la stufa di rame, 
l’oca arrostita e il bell’albero di Natale.”

La bambina allora accese rapidamente tutti 
i fiammiferi, uno dopo l’altro, perché voleva 
continuare a vedere la nonna. I fiammiferi diffusero 
una luce più intensa di quella del giorno:
“Vieni!” disse la nonna, prendendo la bambina fra 
le braccia e volarono via insieme, trasportate da 
una grande luce. Così in alto dove non c’era fame, 
né freddo, né paura.
Al mattino del primo giorno dell’anno nuovo, i 
passanti pensarono che la piccola, ormai senza vita, 
avesse cercato di riscaldarsi con la debole fiamma 
dei fiammiferi. Non potevano sapere che la nonna 
era venuta a cercarla per portarla con lei. Nessuno 
di loro era degno di conoscere quel segreto!”.

Che dite, è una storia triste? 
Una storia che manca del 
classico finale “e vissero tutti 
felici e contenti”?
Direi, piuttosto, che è una 

storia dal finale dolce-amaro. Come la realtà. Del 
resto da piccoli si impara a conoscere quel che ci 
circonda attraverso le fiabe. Fiabe che ci trascinano 
in un’altra dimensione, fungendo da filtro e da 
strumento per l’approccio al mondo, un mondo 
disincantato quale è quello reale. 

“
Da piccoli si impara a conoscere quel 

che ci circonda attraverso le fiabe.

OPEN DAY online - verso l’a.s. 2020/21
accedi al sito    

www.scuolamaternarovellasca.it

per conoscere la nostra scuola
(in modalità sicura nel rispetto delle regole vigenti)
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Dato che tante espressioni del Credo, recitato e 
a volte cantato i giorni festivi durante l´Eucaristia, 
sembrano complicate a molti cattolici, non mancano 
quelli che aggiungono al compito creatore del 
Dio di Gesù, “e degli invisibili“. Ovviamente lo 
affermano i visibili. 
Lo scorso 15 settembre, festa 
di Santa Maria Addolorata, 
abbiamo ricevuto la notizia 
dell’assassinio di don Roberto 
Malgesini a Como. Ricorreva 
un  anniversario in più di un altro assassinio, quello 
di don Roberto Puglisi a Palermo, ucciso dalla mafia 
che aveva sempre denunciato, proclamato beato 
da papa Francesco,  poco tempo dopo l’inizio del 
suo incarico, il 25 maggio 2013.  
Era la mattina di quella data del 2020. Don 
Roberto era appena uscito per il suo giro della 
colazione che offriva ogni santo giorno, domeniche 
comprese, ai rifugiati e ai poveri. Uno tra questi, 
un rifugiato che sostava ancora in città malgrado il 
rifiuto della sua richiesta di permanenza in Italia, gli 
si avvicinò e inflisse parecchie coltellate sul corpo 
del nostro prete che morì quasi subito. Aveva 51 
anni. L´aggressore, insicuro, confuso nelle sue 

dichiarazioni, che sembrerebbe malato di mente 
giacché accusava la vittima di lavorare per la sua 
espulsione dall´Italia, si è costituito alle autorità. 
Resta ancora in attesa di processo.  
Uno tra tanti preti degli ultimi, chiamato da molti 
“un pezzo di pane”, don Roberto era però una 

personalità assolutamente particolare. Non soltanto, 
ma eccezionale. Il nostro attuale parroco sottolinea, 
da compagno suo di formazione in seminario come 
è stato, la sua timidezza invincibile. Poche sono 
le foto, conservate negli archivi diocesani, che lo 

ritraggono quasi sempre 
da solo; si aggiungono due 
rari brevissimi video in cui, 
a voce quasi inudibile ma 
dando spazio ad altri, sembra 
che volesse al più presto 

scomparire dalla scena. Bellissima comunque tra le 
foto quella di una Eucaristia in cui guarda sorridente 
i presenti e spalanca le braccia e le sue grandi mani. 
Forse gli psicologi parlerebbero di qualche trauma 
infantile che l´ha ridotto a quella specie di solitudine 
esistenziale durante la sua non tanto lunga vita. Ma 
lui l´ha trasformato in servizio assoluto per gli altri. E 
soprattutto per gli altri invisibili, quelli che per tanti 
motivi si nascondono dai servizi sociali delle città e 
dei paesi, e forse dalle autorità per paura di essere 
riconosciuti ed espulsi dal territorio. Lui parlava 
pochissimo, non indagava i percorsi di quelli che 
serviva, semplicemente stava loro vicino. È anche 
illuminante per la spiritualità dei ministri nella 

Chiesa (vescovi, presbiteri, diaconi), e anche per i 
laici, il video che lo ritrae su una strada qualunque, 
con un ginocchio per terra, mentre cerca di guarire 
in qualche modo una ferita sul piede nudo di uno 
sconosciuto, probabilmente uno dei tanti rifugiati 
o semplici poveri; alla fine lo saluta con un sorriso 

A L B E R T O  E C H E V E R R I

Un altro invisibile 
tra gli invisibili

S T O R I E  E  S T O R I E L L E

Credo in Dio Padre, creatore... di tut-
te le cose visibili ed invisibili…
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dopo che, con cura quasi materna, gli ha infilato la 
calza al piede. 
La formazione per il ministero presbiterale l´ha 
fatta al seminario di Venegono.  Da allora era noto 
per quel suo modo di rifiutare i riflettori, con uno 
sguardo però ai seminaristi non integrati con gli 
altri, mentre non mancavano i compagni che si 
mettevano in pista per la carriera ecclesiastica. In 
futuro molto di rado accetterà di essere intervistato 
dai media, anzi, dicono alcuni che non lo ha mai 
fatto. Ordinato presbitero il 13 giugno 1998, un 
giovane prete della diocesi, che l´ha conosciuto 

poco tempo dopo, affermerà: “non potremo 
replicare il suo stile unico”; aggiungendo che i 
poveri erano per lui –come per papa Francesco- 
“carne viva di Cristo”. Sia il nostro vescovo Oscar 
Cantoni che don Natalino, don Angelo Riva e 
don Roberto Bartesaghi, tutti preti della diocesi, 
e anche don Luigi Bollini, il parroco al quale era 
stato aggiunto come collaboratore nella chiesa di 
San Rocco, in pieno centro città, sottolineano la sua 
fedeltà silenziosa alla preghiera quotidiana e alla 
Eucaristia di ogni giorno. Era lì che trovava la fonte 
del suo impegno.  “Don Roberto ha lottato a mani 
nude contro uno dei problemi nodali del nostro 
tempo: quello della marginalità e dell’esclusione, 
reso ancor più rovente dalle migrazioni. Dai 
due vescovi che hanno accompagnato il suo 
ministero ha ricevuto sempre l´approvazione” per 
il suo modo singolarissimo di agire –sosteneva don 

Angelo Riva sull´edizione speciale di Il Settimanale 
diocesano a lui dedicata il 25 settembre -. E in 
seguito si domandava se la città l´avesse sostenuto, 
o piuttosto ignorato o addirittura contrastato. 
Nel sentirlo, ho pensato subito alle parole di 
un “eretico”, don Franco Barbero: “Dio guarda 
all´ignoto più che al passato o al presente”. Le 
conseguenze delle concrete scelte dalle quali, 
testardo com´era, una volta prese non si spostava 
nemmeno un centimetro, l´hanno accompagnato 
lungo il percorso della vita in diocesi. Il parroco 
di San Rocco faticava spesso a coinvolgerlo nei 
progetti ufficiali, e non pochi tra i colleghi del clero 
lo ritenevano “un cane sciolto”; lui però, sempre 
discreto, s´interessava ai preti in crisi. Don Roberto 
preferiva raggiungere i barboni, gli impauriti, i 
carcerati, i randagi infine, senza essere molle con 
loro, portando alla Caritas diocesana quelle e quelli 
che potevano essere seguiti dall´organizzazione. 
Bella l´espressione di don Natalino nel condividermi 
molti dei fatti qui riportati: “È stata la verità 
dell´amore. Ha profumato il mondo rompendo il 
vaso del profumo”. Don Roberto morì dissanguato. 
E così l´Invisibile si è fatto vivo tramite un altro 
invisibile. Come lo Spirito, quel “vento che soffia 
dove vuole e ne senti la voce ma non sai da dove 
viene né dove va” (Gv 3, 8). Perche “nessuno mai 
ha visto Dio”; ma “se ci amiamo gli uni gli altri, Dio 
rimane in noi” (1Gv 4, 12).  Un Dio vicino e, allo 
stesso tempo, nascosto…
In una “Italia incerta di Dio” [*], le vicende di tante 
donne e tanti uomini, sia tra noi che altrove, molti 
appena conosciuti o quasi sconosciuti, sono anche 
da raccontare: la loro é stata una fede “certezza di 
cose sperate e dimostrazione di cose che non si 
vedono” (Eb 11, 1). Ma questa è un´altra storia…
[*] Sottotitolo del libro recente del sociologo 
torinese Franco Garelli: Gente di poca fede. Il 
sentimento religioso in un´Italia incerta di Dio 
(Bologna: Il Mulino, 2020).
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A P P U N T I

P I E T R O  A L I V E R T I

Notte santa

Com’è limpida 
questa notte 
anche le stelle 
brillano di più.
D’improvviso il tempo 
si è fermato 
inondando di stupore 
tutto il Creato.
In ogni cuore
c’è una grotta,
per accogliere Gesù.
In ogni sguardo
c’è una luce
che c’illumina di più.
Rintocchi di campane
si susseguono
fra cielo, terra e mare.
Un suono di zampogne
s’ode lontano
e scende dal monte al piano. 
Notte Santa, notte d’amore 
tu riempi ogni cuore 
nel nome di Gesù.
Notte Santa, notte d’amore 
tu porti all’umanità 
gesti d’immensa bontà.

Natale 2020

Sembra tutto uguale 
però com’e diverso 
questo Santo Natale. 
Dalle campane giungono 
rintocchi di festa
ma c’è tanta gente mesta. 
Occhi velati, 
di malinconia
per la pandemia 
e la crisi dell’economia 
che fa della povertà l’assillo
di questa quotidianità.
È un Natale
meno materiale
e, chissà, forse
un po’ più spirituale,
per ricondurci
a una notte lontana.
Accompagnata dal vagito
di un Bambino,
che il mondo ha cambiato,
una luce radiosa
si sprigionò
da un’umile capanna.
Come i pastori
del presepe d’un tempo
accogliamo il momento
per rivivere
lo straordinario evento
vicini a Gesù.
È il Natale 
più vero.
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A R C H I V I O

Battesimi

Matrimoni

Alice di Emanuele Mulè e Valentina Magni  
Pietro  di Andrea Milanesi e Valentina Viganò 
Matteo Luca di Stefano Palamidessi e Mery Burgio   
Anna di Matteo Sicurello e Chiara Brancaccio
Elia di Marco Sassi e Lidia Brenna   
Nicolò di Rodolfo Falcone e Silvia Beretta
Filippo di Roberto Mazzola e Elena Ferrario  
Roel di Renato Narkaj e Eduina Narkaj
Ambra di Aldo Mihaj e Federica Ceriani  
Rebecca di Ludovico Riccio e Veronica Vedani
Elena di Marco Colombo e Anna Della Role
  

Offerte Settembre Ottobre Novembre
Ammalati

Da Privati

Bollettino

Battesimi

Extra

€ 1040

€ 3140

€ 1730

€   150

€   400

€ /

€ /

€   300

€  825

€ 1390

€ 2460

€ 300

Anniversario
matrimonio        €   100

In memoria di:
Giuliano Carimati     € 100

Paola    € 300
Adolfo Moltrasio    € 500

In memoria di:
Ambrosina Sala € 200

Emilio Cattaneo  €  150
Alberto Tardia  €  100
Attilio Beraldo €    70

In memoria di:
Marco Ercolini € 300

€ 100
Luciano Della Mea € 250

Martina € 500
Gabriella € 200

Delia Carugati €   50
Eugenia Cattaneo € 200
Bruno Discacciati € 100
Vincenza Cataldi € 500

Vincenza Di Martino € 100
Livio Canton € 150

Iola Pitrino € 100
Gioachino Cerenzia € 120
Alessandro Ceriani € 200

Cresima e 
Comunione      €   1800

Gruppo Emmaus            €320

Cesare Riva

Samuel Cocci e Alessia Lionello   
Giorgio Parravicini e Marta Cairoli

La Parrocchia riconoscente 
per l’offerta di € 10.000 in 
memoria di Riva Battistina
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Adolfo Moltrasio
di anni 89

Martina Longoni
di anni 101

Elide Greco
di anni 94

Alberto Tardia
di anni 77

Daria Rigaldo
di anni 86

Marco Ercolini
di anni 83

Alessandro Ceriani
di anni 90

Livio Canton
di anni 96

Cesare Riva
di anni 83

Delia Carugati
di anni 95

Vittorio Discacciati
di anni 83

Gabriella Bergna
di anni 78

Vincenza Di Martino
di anni 68

Gioachino Cerenzia
di anni 65

Luciano Della Mea
di anni 88

Eugenia Cattaneo
di anni 91

Vincenza Cataldi
di anni 94

Maria Grazie Binda
di anni 85

Emilio Cattaneo
di anni 80

Mario Cabarle
di anni 84

Giuliano Carimati
di anni 74

Ambrosina Sala
di anni 94

Bernardo Quarti
di anni 95

In attesa di resurrezione

Vitaliano Binelli
di anni 90

Attilio Beraldo
di anni 75
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….Non temete: ecco vi annuncio una grande gioia… (Lc 2,10) 

Rispondi a ciascuna domanda, scegliendo una tra le due opzioni date.  
Accanto alla risposta corre@a troverai scri@e alcune parole: riportale nello stesso 
ordine nello spazio so@ostante.  
Alla fine scoprirai la frase che l’Angelo disse ai pastori.   

1) Dove è nato Gesù? 

▪ A Betlemme ! Oggi 

▪ A Nazaret ! Ieri 

2) Gesù è stato posto in… 

▪ Una mangiatoia ! nella ci@à   

▪ Un albergo ! nelle ci@à 

3) Chi ha annunciato la nascita di Gesù ai pastori?  

▪ L’albergatore ! di Giuseppe 

▪ L’angelo del Signore ! di Davide 

4) I pastori si sono poi recaL a vedere Gesù bambino? 

▪ Si ! è nato 

▪ No ! è comparso  

5) Da chi sono staL mandaL i magi? 

▪ Da Pilato ! di no@e 

▪ Da Re Erode ! per voi 

6) Che cosa hanno portato i re magi in dono? 

▪ Oro, argento e mirra ! un salvadanaio   

▪ Oro, incenso e mirra ! un Salvatore 

7) Che cosa hanno seguito i re magi? 

▪ Una stella ! che è il Cristo, il Signore. 

▪ Una colomba ! d’oro 

L’angelo disse loro: “ __ __ __ __,   __ __ __ __ __    __ __ __ __ __     __ __      __ __ __ __ __ __, 

__     __ __ __ __     __ __ __     __ __ __     __ __     __ __ __ __ __ __ __ __ __,    __ __ __      __ 

__ __      __ __ __ __ __ __,   __ __      __ __ __ __ __ __ __ !”

ReligiocandoReligiocando
A  C U R A  D I  C L A U D I A  I N T R O Z Z I



37

DICEMBRE 2020  
Idee, fatti e notizie della Comunità Parrocchiale di Rovellasca. 

Responsabile: Don Natalino Pedrana
Redazione: Pietro Aliverti, Chiara Brancaccio, Claudia Introzzi, 
Margherita Sprocati, Alessandro Marangoni, Gabriele Forbice, 
Rupert Magnacavallo.
Grafica: Marco Cattaneo. 

Si ringrazia per la gentile collaborazione: 
Maria Grazia Giobbio, Samuele Galbusera, Fabio Ronchetti, Paola Carugati 
e catechiste, Renzo Banfi, Renzo Giobbio, Alessia e Samuel, don Michele, 
Eleonora, Tiziana Ronchetti, Alberto Echeverri.



I pruèrbi di nòster vècc
(raccolti da Luigi Carugo)

Quand ul suu el pica de rabià, anca i ratt scapen dal tebiaa.
Quando il sole picchia implacabile, anche i topi scappano dal solaio.

Danée fan danée, piöcc fan piöcc.
Soldi fanno soldi, pidocchi fanno pidocchi.

Beada quèla cà fina che un vècc el ghe stà.
Beata quella casa finchè ci abita un anziano.

L’epifania tütt i fèst la pórta via.
Il giorno dell’Epifania conclude le feste natalizie.

La légura sénza cuur la se ciapa tütt i uur.
La lepre senza correre si prende ad ogni ora.

(È un invito ad avere pazienza.) 

Se ul trapùn el ghe vedess e la vipara la ghe sentiss, póca gént la esisteriss.
Se la talpa ci vedesse e la vipera ci sentisse, poca gente vivrebbe.

Intant che la bèra la beràva, la perdeva la bucada.
Mentre le pecora belava, perdeva la boccata.

(Quando sei a tavola, pensa a mangiare, parlerai dopo.)

Chi cugnùss ul latin, lòda l’aqua ma el béev ul vin.
Chi ha studiato il latino, esalta l’acqua ma beve il vino.

Chi l’è amiis de tütt, l’è amiis de nisün.
Chi è amico di tutti, è amico di nessuno.

L’è raari chi se cunténta de düü fètt de pulénta.
È raro trovare chi si accontenta di due fette di polenta.

Per l’ortografia dialettale si è fatto riferimento a
Carlo Bassi  - Vocabolario del dialètt de Còmm – Edizioni della Famiglia Comasca - 2015


